
L’
idea che un paese ha della pro-
pria scuola corrisponde all’idea
che il paese ha di se stesso: la
scuolacostituisce-piùdiqualun-
que altra istituzione - la rappre-
sentazione, la concretizzazione
piùimmediatadelmodellodiso-
cietà al quale si tende. È questo il
motivoprincipalepercui ilFasci-
smo-cometutti i regimi totalita-
ri - ha individuato nella scuola il
luogo, il laboratorio privilegiato
per l’edificazione e il consolida-
mento progressivo del progetto
della definizione e affermazione
della nuova fede. Si tratta poten-
zialmente del megafono più am-
plificato, della voce più intrusiva
e convincente nella formazione
delle coscienze personali e nella
creazione di un consenso. È uno
strumento potentissimo, che so-
lo le democrazie e l’ancoraggio a
principi costituzionali democra-
tici, laici, inclusivi, liberi edegali-
tari possono rendere funzionale
ad un progetto di formazione di
coscienze critiche, ad un’idea di
cittadinanza, alla conquista di
una cultura libera e disinteressa-
ta. E questo è il motivo principa-
le per cui la vigilanza e la difesa
della scuola pubblica, laica, plu-
ralista e democratica costituisce
un impegno doveroso e un con-
tributonecessarioallavitadelpa-
ese.
UgoPiscopo,poeta, scrittore, sag-
gista, uomo di scuola, cheha po-
sto al centro dei propri interessi
l’indagine su alcuni aspetti del
Novecento letterario, ci offre
con La scuola di regime (Guida,
2006, pp. 203, euro 12.50, prefa-
zionediNicolaMancino),unari-
cognizione puntuale e critica del
progettodisacralizzazionedel fa-
scismodicuiBenitoMussoliniaf-
fidò sapientemente alla scuola la
regia.Sapientemente, rendendo-
si conto che la scuola per sua na-
tura - attraverso i molteplici stru-
menti che ha a disposizione (gli
insegnanti, le discipline, i libri di
testo) - poteva rappresentare il
più potente mezzo di propagan-
da e, soprattutto, di investimen-
toa lungo termine suidestini del
consensoal regimefascista.Capi-
tolodopocapitoloLascuoladi re-
gime passa in rassegna - attraver-
so una revisione accurata e pun-
tuale dei testi e dei documenti -
gli aspetti più pervasivi di quel
progetto di garanzia di continui-
tàchefu lascuoladuranteil fasci-
smo.Piscopo esamina, con esau-
stivitàeraffinatezzadidocumen-
tazione, gli aspetti dell’assogget-
tamentototaledella scuola italia-
na alle finalità indicate dal regi-
me, in un’opera continua e pro-
gressiva di riposizionamento, di
occupazione di postazioni, di al-
largamento delle - funeste - pro-
spettive: la sottolineatura delle
immissioni ideologiche e le ma-
nipolazioninelNuovissimoMel-
zi, dizionario enciclopedico in
uso prima e durante il fascismo;
il Sommario di filosofia di Eusta-
chio Paolo Lamanna, che cele-
braesplicitamente il fascismoco-
me il momento culminante e fi-
nalisticamente conclusivo di un
processo di evoluzione stori-
ca-culturale-ideologica iniziato
(e, pertanto, legittimato e subli-
mato)dall’antichità.Lecuriose li-
stedegliautoridelleantologie let-
terarie,culminanti tutticonilno-
me di Mussolini, il fondatore, il
Capo Supremo, il Poeta: erede
massimodiunatradizionecultu-
rale inaugurata da Dante, Petrar-
ca e Boccaccio e che - attraverso i

grandidellastoria letteraria italia-
na, da Ariosto a Vico, da Pulci a
Manzoni e Leopardi - valorizza
quella tradizione nell’attualità,

insieme a nomi «altisonanti»
quali Marpicati, Ciarlantini, Del-
croix. Al di là della celebratissi-
ma linea Carducci-Pascoli-D’An-
nunzio,dellaquale ilDucesi sen-
teabuondirittodi rappresentare
l’esito, al punto da consentire la
titolazione Le quattro corone a
un’antologia di Vicinelli, non
una parola - per quanto riguarda
lacontemporaneità -o solo raris-
simi cenni ai vociani, ai fram-
mentisti, a Ungaretti e Saba. Si
pensi -ci suggeriscePiscopo-che
la celebrata antologia Il Melogra-
no di un letterato come Alfredo

Panzini (rimaneggiata, alla sua
morte nel ’39, da Ranieri Allulli)
vede ben 12 brani di Mussolini
«contro i 2 aggiudicati a Leonar-
do,Foscolo,Manzoni (…),Piran-
dello, (…) 9 a D’Annunzio, 6 a
Carducci. (…) E contro nessun
brano dedicato a Dante, Petrar-
ca, Boccaccio, Machiavelli, Ario-
sto, Guicciardini, Tasso, Svevo,
Montale,aCroce,aimeridionali-
sti, a Gadda, a Saba»: la faziosità
el’illiberalità -quantoalla lettera-
tura contemporanea - si traduce
inpretestuosa selezione digusto.
Il testo rappresenta un atto di ac-

cusa eloquente rispetto all’asser-
vimento degli intellettuali, degli
insegnanti, di coloro che avreb-
bero potuto vigilare attraverso la
costanza delle proprie ragioni e
la forza della propria cultura; ma
che - viceversa - accettarono il
patto scellerato di piegare ragio-
ne e cultura a un progetto di vio-
lenta coazione dei gusti, delle
convinzioni, dell’etica, delle ide-
alità. Una mitografia e unamito-
logia fittizie che - non dimenti-
chiamolo - consentirono nel
1938diaccettare l’abominiodel-
le leggi razziali, senza che gli in-

tellettualinonapertamenteanti-
fascisti spendessero una parola,
se non in rarissimi e fin troppo
celebrati casi. E proprio sugli in-

tellettuali e sugli insegnanti del-
l’epoca, Piscopo si sofferma con
attenzione: insegnanti spossessa-
ti della propria discrezionalità,
dellapropria indipendenza intel-
lettuale, della capacità di selezio-
nee valutazionedei libridi testo;
piegati dalla Carta della scuola,
che integra l’istruzione pubblica
nelle strutture dello stato fascista
epone«gli eternivalori della raz-
za italiana»alculminediogniat-
tività formativa; l’obbligo di giu-
ramento, poi, e l’allontanamen-
to dalla cattedra se trovati in
«condizioni di incompatibilità
colle generali direttive politiche
delgoverno». Il successo del pro-
getto di mortificazione di ogni
forma di pensiero autonomo si
concretizza nell’appoggio acriti-
co al binomio istruzione-educa-
zioneallaguerra;all’epicadella fi-
sicità agonistica, dell’aggressivi-
tà,dellaviolenza.Alpuntodarie-
cheggiarenelle inequivocabiliaf-
fermazioni diMussolini: «Scuola
e Partito, insieme congiunti nel-
l’opera di educare le giovani ge-
nerazioni, intendonodareaigio-
vani un addestramento allearmi
che non sia semplicemente ma-
nuale, ma spirituale e morale».
Una perfetta sovrapposizione di
piani per rafforzare il ruolo della
scuola come fucina dei «nuovi
italiani».
La scuola del regime concretizza -
attraverso argomentazioni serra-
te e incontrovertibili - una rispo-
sta estremamente significativa a
qualunque tentazionedi rivisita-
zione, di revisione, di assoluzio-
neriguardoalnostropassatoeal-
lapericolosaedittatorialeproget-
tualità fascista. E un monito alla
cura e al rispetto del mandato
che la Costituzione democratica
ha affidato alla nostra scuola
pubblica.

■ di Marco Dolcetta

L’INTERVISTA Incontro con David Lynch, omaggiato dalla Fondation Cartier di Parigi con «Air is on fire» una mostra di 800 opere del regista

«Con la meditazione lascio gli incubi ai quadri e ai film»

Credere, obbedire, insegnare

■ di Marina Boscaino

D
avid Lynch, americano
del Montana, classe
1946, si è visto aggiudi-

care il Leone d’Oro alla carriera
all’ultimofestivaldelcinemadi
Venezia nello scorso settem-
bre. Per l’autore di Elephant
Man,VellutoBlu,Cuore selvaggio
eMuhollandDrive è la consacra-
zione dopo anni di lavoro e
film geniali e controversi. Di
persona, questo «James Stuart
venuto da Marte» è un uomo
tranquillo, ironico, distante; da
anni pratica un tipo di medita-
zione che, almeno a sentir lui,
lo ha riconciliato col mondo.
Al pari di pochi altri registi del-
la storia del cinema, comeFelli-
ni o Buñuel, Lynch ha creato
un’estetica personalissima che
si imposta nell’immaginario
collettivoconla locuzione«lyn-
chiano», e quando questo suc-
cede vuol dire che si è fatto be-
ne il proprio lavoro…
A Parigi, la Fondazione Cartier
gliha dedicato una grande mo-
stra Air is on fire («Il cielo pren-

de fuoco») con 800 opere grafi-
che e pittoriche. Quarant’anni
di intuizioni e idee, un mix di
meditazione trascendentale
che non riesce a prevalere nella
sua mente labirintica alla para-
noia ed all’uso di sostanze psi-
chedeliche. Colonna sonora
della mostra la sua musica che
da un po’ sostituisce quella dei
grandi «Crooners whoo dap»
anni ’50 o di Angelo Badala-
menti. Negli Stati Uniti è uscito
un suo piccolo libro How to ca-
tch thebig fish («Comeprendere
una grande idea»). Anche qui
Lynch racconta come, con 20
minuti la mattina e 20 minuti
la sera di meditazione trascen-
dentale,vedetuttopositivo. Im-
pressione opposta vedendo i
suoi film involuti e sconclusio-
nati.
Nei suoi disegni e quadri
esposti a Parigi prevalgono
segreti: reali o presunti?
«Ci sono molte cose nascoste
che sembrano segreti; e tu non
riesciacapireconcertezzasesei

solounparanoicoesequesti se-
greti ci sono davvero. Impari
un poco per volta, studiando
scienze, che alcune cose sono
nascoste, che ci sono cose co-
me gli atomi che tu non puoi
vedere. E la tua mente comin-
cia a creare cose di cui preoccu-
parsi. E una volta che sei espo-

stoaqualcosadipaurosoetiac-
corgi che molte di queste cose
non vanno bene e che molta
genteprendeparteacoseorribi-
li e strane, allora cominci a pre-
occuparti che la vita felice e pa-
cifica che stai trascorrendo po-
trebbe scomparire. È come
quando si vede un iceberg. Noi

sappiamo che quello che appa-
re fuori dall’acqua è solo una
partemoltopiccoladituttoil re-
sto. Certo. Ci sono persone che
mostrano di più e altre di me-
no. Io sono interessatoallecose
nascoste. Come uno psichia-
tra, suppongo. Magari un po’
più astratto. Attualmente sono
poco coinvolto da casi clinici.
Sono cose piuttosto simili a fia-
be o a sogni. Per me, non sono
un modo per fare politica o
una sorta di commento o un
modo per insegnare qualcosa.
Sonosolocose.Èunaltromon-
do in cui scegli di entrare, se lo
vuoi.Malapittura, comei film,
debbono obbedire a certe rego-
le. E queste regole sono astratte
e si trovano nella natura. Una
di queste è il Contrasto. Non
può esserci una linea retta e
piatta di felicità. La gente si ad-
dormenterebbe. Perciò ci sono
conflitti e lotte per la vita o la
morte. Come regista, mi piace
che vi sia qualcosa di scuro nel-
l’inquadratura. Se tutto è com-
pletamente illuminato e si può
vedere ogni cosa, allora non c’è

mistero.Noncredocheunqua-
droscurodebbaessereper forza
deprimente.Undisegnopuòes-
sere luminoso e pieno di colori
e ciononostante deprimerti fi-
noalla morte. Più cose si sanno
fare e meglio è. Mi piace farmi
coinvolgere in ogni singolo
aspetto della realizzazione di
un’opera. Adoro costruire cose;
amo dipingere; mi piace occu-
parmi del design e della sceno-
grafia del film; e più si è consa-
pevoli di questi aspetti, più si è
tranquilli. Puoiparlarecon ica-
pi dei dipartimenti e discutere
con loro in termini migliori. Il
miopunto deboleera la scrittu-
ra, ma ora amo scrivere e co-
mincio ad occuparmi anche
della musica. Inizialmente ero
molto interessato agli effetti so-
nori, poi ho incontrato Angelo
Badalamenti, che mi ha fatto
avvicinare al mondo della mu-
sica.Ogni singolapartedel mio
lavoro è un mondo a sé stante,
equalunque cosa tu conosca di
un particolare aspetto, questo
influenzapositivamente il lavo-
ro».
La violenza non manca nelle
sue opere di videoarte: che
c’entra con la meditazione
trascendentale?
«I miei cortometraggi sono
spesso violenti,duri, non lone-
go.Enelle reazioni degli spetta-
tori può esserci la stessa violen-
za. Ma è il compito dell’arte: fa-
re sentire qualcosa. Profonda-
mente. Un’abitudine che si va
perdendo, purtroppo. Quando
l’arte è forte, la gente ha imme-
diatamente una reazione di ri-
getto, perché questa forza fa lo-
ropaura. In tv invece sivedono
continuamente uomini morire
assassinati, ma la scena è asetti-
ca: la vittima cade per terra, ed
ecco una pubblicità di deodo-
ranti. I telespettatoriallorapen-
sanoche uccidere, in fondo, sia
una cosa facile, pulita e per
niente malvagia».

■ Yves Bonnefoy, John Banvil-
le, Vikram Chandra, Jonathan
Coe,MichaelConnelly,KiranDe-
sai, Ildefonso Falcones, Chen
Guidi, Elmore Leonard, Frank
McCourt, Ingo Schulze, Wole
Soyinka, Qiu Xiaolong, sono al-
cunifra ledecinediautoripresen-
ti a Mantova, tra il 5 e il 9 settem-
bre, per l’undicesima edizione di
Festivaletteratura. Quest’anno il
Festival sipresentaconalcune in-
novazioni: agli scrittori è chiesto
di restare in città più a lungo e di
avere un ruolo propositivo, en-
trandoinconnessioneconicolle-

ghi, modulando incontri diffe-
renziati per adulti e ragazzi e for-
nendo al Festival idee tematiche
che organizzative. David Gros-
sman ha già scelto di incontrare
il pubblico percorrendo i sentieri
della riserva naturale di Bosco
Fontana. Mentre l’ex-campione
del mondo Boris Spassky sfiderà
a scacchi in una partita simulta-
nea venti scrittori. Non manche-
ranno le colazioni con l’autore
nei caffè del centro storico, men-
tre «Scritture Giovani» vedrà il
confronto tra narratori esordien-
ti e grandi nomi.

■ Prima selezione per il LXXVI-
IIPremioViareggio:per lanarrati-
va, S. Agnello Hornby, Boccamu-
rata (Feltrinelli), L. Bocci, Sensibi-
le al dolore (Rizzoli), L. Bosio, Le
stagioni dell’acqua (Longanesi),
M.Bulgheroni,Un salutoattraver-
so le stelle (Mondadori), E. Cavaz-
zoni, Storia naturale dei Giganti
(Guanda), A. Di Consoli, Il padre
degli animali (Rizzoli), A. Pascale,
S’è fatta ora (Minimum Fax), W.
Siti, Troppi Paradisi (Einaudi), F.
Tuena, Ultimo parallelo (Rizzoli),
A. Zaccuri, Il signor figlio (Monda-
dori); per la poesia A. Airaghi,

Frontiere del tempo (Manni), A.
Anedda, Dal balcone del corpo
(Mondadori), S. Bre, Marmo (Ei-
naudi), A.M. Carpi, E tu fra i due
chi sei (Scheiwiller), R. Crovi, La
vita sopravvissuta (Einaudi), R.
Guarini, Un pizzico sulla mano (Il
notes magico), F. Loi, Voci d’oste-
ria (Mondadori), M. Mari, Cento
poesie d’amore a Ladyhawke (Ei-
naudi), A. Picca, L’Italia è morta,
io sono l’Italia (Edizioni L’Obli-
quo),D.Trombadori, Illustreamo-
re (Christian Maretti Editore), E.
Zucchi, Tra le cose che aspettano
(Passigli); per la saggistica G.

Agamben, Il Regnoe la Gloria (Ne-
ri Pozza), S. Agosti, Il testo visivo
(Marinotti), G.L. Beccaria, Tra le
pieghedelle parole (Einaudi), L. Be-
nevolo, L’architettura nel nuovo
millennio (Laterza), G. Bettin, Ere-
di (Feltrinelli),M.Cecchetti, Il cer-
chiodellebetulle (Medusa),M.Cili-
berto,GiordanoBruno. Il teatrodel-
lavita (Mondadori),P.Mauri,Bu-
io (Einaudi), R. Pisu, Cina. Il Dra-
go rampante (Sperling & Kupfer),
Rizzo e Stella, La Casta (Rizzoli).
Perl’operaprimaconcorronoBal-
danzi, D’Arcangelo, De Roma,
Fallai, Formisano, Perroni.

SCUOLA DI REGI-

ME Un saggio di Ugo

Piscopo ricostruisce il

progetto «educativo»

fascista attraverso

l’istituzione scolasti-

ca: dai libri di testo al-

la selezione degli inse-

gnanti, fino alla dottri-

na razzista

Lezione in aula ai tempi del Fascismo

ORIZZONTI

Uno studio puntuale
che è anche
un’efficace risposta
ai revisionismi
e un monito alla cura
della scuola pubblica

IL FESTIVAL All’insegna della novità, dal 5 al 9 settembre

A Mantova con Coe e Soyinka
PREMI Da Pascale a Mari a Ciliberto: decisa la prima selezione

I «trenta» in lizza per il Viareggio

L’enciclopedico
«Melzi» e la filosofia
secondo Lamanna
E al culmine delle
storie letterarie c’era
sempre Mussolini

Un’opera di David Lynch
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